
 

 



LA RIFLESSIONE  

VENEZIA «Mi chiedo: quanto è costato al Provveditorato alle Opere pubbliche ricostruire le rive, costantemente 
danneggiate dal moto ondoso?  
Quanto è costato ad Actv rifare i pontili con questa frequenza per colpa di onde che strappano le briccole e 
fanno crollare le passerelle? Perché questi enti non hanno chiesto alla Capitaneria di Porto e al Comune di 
vigilare più assiduamente, in modo da ridurre il fenomeno? Questo potrebbe configurarsi come un danno 
erariale.  
Non si è fatto tutto quello che si poteva fare per evitare il moto ondoso. E non da ieri». 

 
È violenta e appassionata la presa di posizione di Giulio Gidoni, che per una vita è stato l'avvocato del Comune. 
Da qualche anno in pensione, è la memoria storica di tutti i tentativi di arginare un fenomeno di cui, fin nel 1973, 
si percepiva il pericolo. Tanto che fu inventata la Vogalonga, per sensibilizzare l'amministrazione al problema che 
si stava creando, quando la flotta circolante a motore era di poco superiore alle 10 mila unità e quando il 
numero di turisti era risibile rispetto a quelli di oggi.  
Una manifestazione in concomitanza di quella prima Legge speciale per Venezia, che rinviava a un 
provvedimento successivo la regolamentazione del traffico acqueo. 
 
«Era un'idea straordinaria, la Vogalonga, ma è fallita negli anni. Alla Legge speciale del 73, non seguì la legge 
nazionale, ma per delega fu affidato alla Provincia il compito di stilare un regolamento secondo gli usi locali. Che 
però prevedeva delle sanzioni irrisorie in caso di inottemperanza. Stabiliva dei limiti di velocità e le potenze dei 
motori. Ma i trasportatori, di tutte le categorie, replicarono che in caso di maltempo eccezionale non avrebbero 
consentito la sicurezza della navigazione» ricorda Gidoni, che non manca di sottolineare che in caso di maltempo 
eccezionale, però, ci si potrebbe anche fermare. 
Avvocato, al tempo dell'amministrazione Cacciari si pensò a una nuova Legge speciale, in cui ci fosse la possibilità 
di inserire delle sanzioni esemplari.  
 
«Certo: non rispetti le regole? Ti sequestro per una settimana i titoli di abilitazione marittima. In caso di recidiva 
te li confisco. Ma la proposta si perse nei meandri parlamentari.  
Con la successiva Legge speciale ci si rese conto che non c'era soluzione se le sanzioni non fossero state 
inasprite. Ma paradossalmente in quel periodo fu introdotta una novità i cui effetti, oggi, si sono amplificati a 
dismisura: la possibilità di cedere le licenze di taxi a privati. Fino ad allora venivano restituite al Comune. 
All'epoca la vendita della licenza era vista come una sorta di Tfr per l'artigiano che andava in pensione, un valore 
diverso da oggi. E ci fu la duplicazione delle licenze con l'aggiunta della possibilità, nella stessa barca, di far 
operare la licenza di taxi e di noleggio. Circostanza che non avviene sui mezzi di terra. Il che ha vanificato 
qualsiasi tipo di controllo». 
Seguì un altro tentativo... 
«Quello di modificare l'articolo 1213 del codice della navigazione, a cui, oltre alle sanzioni previste, si sarebbe 
dovuto aggiungere il sequestro dell'imbarcazione da una settimana a un mese per la prima violazione, la confisca 
dell'imbarcazione e dei titoli in caso di recidiva e la restituzione della licenza. Non se ne fece nulla». 
Poi fu eletto sindaco Paolo Costa, primo commissario al moto ondoso...  
«Era un commissario anomalo, di solito i commissari hanno una finalità che si esprime in un obiettivo come il 
caso della ricostruzione della Fenice e cessano al suo raggiungimento, in questo caso era un commissario 
giuridico, tanto che si pose il dubbio se le ordinanze varate durante la gestione commissariale fossero valide 
anche dopo. La situazione per un periodo migliorò un po'».  
Ma lo Stato non rinnovò più il commissario, e l'emergenza non fu più tale. Si arriva ad Argos. 
«Sarebbe bastato omologarlo fin dall'inizio al Ministero, non si sarebbe perso tutto questo tempo».  
Capitolo gps ... 
«Ci fu una levata di scudi degli artigiani, preoccupati che lo strumento si trasformasse in un controllo finanziario 
delle corse. Sarebbe bello andare a vedere le denunce dei redditi per categoria e si scoprirebbero molte cose. 
Possibile ad esempio che il Pos non prenda mai la linea ed esista ancora solo il contante?» 



L'interscambio al Tronchetto? 
«Se ne parla dal 93. Nella zona in cui oggi c'è la sede di Avm si era pensato a dei magazzini in cui si sarebbero 
potute stoccare le merci degli operatori del centro storico, in modo da distribuirle per zona. A fronte di un 
canone. Non ci fu la convenienza per l'amministrazione e per gli esercenti a proseguire» (r.vitt.)  
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